
Grazie 

Perché “GRAZIE” 
Grazie è la parola usata dal  nostro amatissimo Papa Giovanni Paolo 
II per ringraziare tutti noi. Noi l’abbiamo scelta per ringraziare ogni 

giorno il Signore Gesù e la Vergine Maria per quello che ci offre e 
perché ci ha dato l’amore capace di cambiare le cose. “Grazie” Signore 
perché ogni giorno, la concretezza della vita che si svolge nel nostro 

Oratorio, costituisce un motivo di orgogliosa identità, che deve 
diventare sprone per costruire, tutti insieme, un futuro migliore per 
una convivenza pacifica, dinamica e responsabile. 

“Grazie” perché rendi sempre il nostro lavoro 
fecondo e capace di perseguire le attività proposte 

per ritrovare un senso di appartenenza alla 
Comunità della Chiesa che ci fa crescere nella fede e 
ci fa conoscere la “Parola di Dio”.   

un luogo aperto alla 
comunità, al quartiere, ai 
giovani ed ai ragazzi con le 
loro famiglie e tutti accoglie 
in spirito di servizio e di 
carità fraterna. L'Oratorio si 
prefigge, attraverso varie ed 
articolate proposte 
educative, di perseguire 
l'aggregazione delle 
persone, il senso di 
appartenenza alla comunità 
della Chiesa, la crescita 
nella fede, col fine specifico 
di una crescente conoscenza 
della Parola di Dio, di una 
lode a Lui nella liturgia e nel 
servizio ai fratelli nella 
carità. 
I giovani ed i ragazzi sono 
gli artefici privilegiati della 
vita dell'Oratorio che li vuole 
aiutare nella loro crescita 
umana e cristiana, 
incoraggiandoli a scoprire i 
loro personali carismi con 

l'assunzione di crescenti 
responsabilità. 
Rimane questo lo stile che 
caratterizza la proposta 
educativa dell'Oratorio: 
l'Oratorio è casa: esso è 
una Comunità accogliente e 
fraterna che ricerca la 
collaborazione e la 
corresponsabilità di tutti i 
suoi membri, volendo 
privilegiare ciascuno. 
L'Oratorio non è solo un 
luogo dove trovare servizi 
religiosi, è spazio per il 
tempo libero, è casa dei 
ragazzi e dei giovani! 
L'Oratorio è casa di 
preghiera: la formazione ad 
un corretto rapporto con 
Dio è uno dei suoi compiti 
primari per consentire la 
maturazione di una fede 
adulta e e ispirare la ricerca 
del vero fondamento della 
nostra fraternità nella 
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«Cari figli, anche oggi 
la Madre vi invita, 
specialmente durante 
questo tempo: pregate 
per la santità, per la 
santità nelle famiglie. 
Cari figli, pregate 
insieme con i vostri 
figli nelle famiglie, 
rinnovate la preghiera 
familiare, questo è il 
tempo della grazia. 
Pregate pregate cari 
figli».  

preghiera personale e 
comunitaria. 
L'Oratorio è casa di carità: 
anzitutto ribadendo che tra 
i suoi membri deve sempre 
di più dominare uno stile 
d'accoglienza e di gratuità; 
il nostro stare insieme non 
è solo fondato su simpatie 
ed affinità; ma è casa di 
carità perché si sottolinea 
l'impegno a scoprire e 
condividere le necessità dei 
fratelli più bisognosi, vicini 
e lontani. 
L'Oratorio è casa di gioia: 
esso non tralascia lo stile di 
educare con la gioia, stile 
che nasce dal privilegio di 
cui noi credenti godiamo: la 
consapevolezza che Dio 
ama tutti. 



Alla scuola di San Francesco di Sales vivere serenamente 
vita diverso, ma andiamo 
avanti con il nostro lavoro...».  

Nel Trattato dell’amor 
divino dedica un’ampia sezione 
alla “volontà di Dio”. 
Distingue tra la volontà di Dio 
manifestata e quella di 
compiacenza.  Benché in Dio 
la volontà sia unica, noi, nel 
cercare di discernerla, 
dobbiamo tenere presente due 
diverse realtà. Nel primo caso, 
abbiamo i comandamenti, i 
consigli, gli insegnamenti della 
Chiesa e le sante ispirazioni. 
Qui non c’è niente da 
discernere, bisogna solo 
obbedire. Nello scegliere 
invece una vocazione, o di fare 
una cosa piuttosto che un’altra, 
Francesco consiglia una grande 
libertà di spirito dal momento 
che non è possibile conoscere 
in maniera assoluta la volontà 
di Dio. Se si tratta di una cosa 
importante, bisogna pregare, 
consultare un direttore 
spirituale e quindi fare ciò che 
si ritiene meglio. E se sorgono 
poi dei dubbi, bisogna 
rimanere in pace e continuare a 
fare ciò che si è scelto. Nelle 
cose meno importanti invece 
dobbiamo fare liberamente  ciò 
che ci sembra meglio in modo 
da non angustiarsi né perdere 
tempo e correre il rischio di 
cadere nel turbamento, negli 
scrupoli e nella 
superstizione. La volontà di 
beneplacito è invece la volontà 
di Dio già compiuta. Essa si 
trova nelle circostanze della 
vita “nella salsa in cui Dio ci ha 
posto”, negli eventi che 
accadono e nelle cose che non 
sono in nostro controllo. 
Evidentemente non è Dio la 
causa di tutto ciò che avviene, 
ma – ed è questo 
l’insegnamento –  «tutto ciò 
che capita è per così dire 
all’interno della provvidenza di 
Dio; non è fuori dell’abbraccio 
amoroso del processo creativo 
e redentivo. Dio si trova dove 
noi ci troviamo». La 
sottomissione amorosa a quella 
che san Francesco chiamava la 
volontà di beneplacito di Dio 
può essere oggi tradotta con 
l’espressione “permettere a 

Dio di essere Dio”, affidando a 
lui il controllo e abbracciando 
concretamente con amore 
quella particolare realtà perché 
proviene dall’amorosa mano di 
Dio. «Dobbiamo 
semplicemente – scrive – 
lasciarci portare dal beneplacito 
di Dio, così come un bambino 
è portato sulle braccia della 
madre, con un certo genere di 
mirabile consenso che si può 
chiamare... l’unione della 
nostra volontà con Dio».  

 
ACCETTAZIONE DI SE STESSI 

 
Se veramente cerchiamo 

di piacere a Dio, allora avremo 
la pace del cuore anche nelle 
prove e nelle difficoltà. «Niente 
può turbarci», scrive, «se non 
l’amore di noi stessi e 
l’importanza che ci diamo». In 
effetti, se ci pensiamo, 
scopriremo che la ragione per 
cui siamo turbati e 
indebitamente agitati sta nel 
fatto che vogliamo essere noi a 
tenere in mano il nostro io e 
così la fiducia in Dio passa in 
secondo piano. Una parte 
importante della nostra realtà è 
ciò che noi siamo. Ora, come 
la maturità umana si costruisce 
su una sana accettazione di sé, 
allo stesso modo la maturità 
spirituale richiede che abbiamo 
ad accettare noi stessi e ad 
amarci. Paragonarci 
invidiosamente agli altri o la 
delusione di essere inferiori ai 
nostri ideali è motivo di 
tristezza e di scoraggiamento. 
San Francesco scrive: 
«Cerchiamo di essere quello 
che siamo  in modo da onorare 
l’Artefice di cui noi siamo sua 
opera». E in un altro passo: 
«Ho un’altra cosa da dirle e 
cerchi di ricordala bene: noi 
siamo così occupati  a essere 
dei buoni angeli che 
trascuriamo di essere buoni 
uomini e donne».  Nella sua 
direzione spirituale egli aveva 
la preoccupazione di 
promuovere una santità che 
tenesse conto della nostra 
umanità. Per cercare di 
superare le tendenze 
peccaminose e divenire simili a 

diciannove anni, quand’era 
studente a Parigi, aveva 
attraversato una profonda crisi 
circa la predestinazione; si 
domandava se avrebbe potuto 
rimanere separato da Dio per 
tutta l’eternità. L’angustia 
morale e spirituale in cui era 
caduto fu talmente grande che 
si ammalò e non riusciva più 
né a dormine né a mangiare. La 
crisi si risolse soltanto quando 
si abbandonò totalmente 
all’amore di Dio, pregandolo 
che gli desse la grazia di amarlo 
qui e ora se non avesse potuto 
farlo per l’eternità. Francesco 
uscì da questa “notte oscura” 
con due profonde convinzioni: 
la sua radicale dipendenza da 
Dio e una totale fiducia in lui. 

 La sua spiritualità è tutta 
basata sulla bontà di Dio e 
sulla convinzione che la nostra 
pace si trova solo nella 
conformità con la sua volontà, 
poiché Dio è un Dio per noi. 
Le circostanze di cui è 
intessuta la nostra vita sono il 
luogo dove noi troviamo Dio. 
Di qui il consiglio, che egli dà, 
di accettare con amore la 
situazione in cui ci troviamo. 

Egli scrisse l’Introduzione 
alla vita devota soprattutto per 
laici desiderosi di vivere una 
vita di maggiore intimità con 
Dio. Anticipando il Vaticano II 
di alcuni secoli, insegnò che 
ogni vocazione costituisce il 
luogo dell’incontro con Dio e 
che ogni cristiano è chiamato 
alla santità. Questa tuttavia è 
diversa dall’uno all’altro per cui 
la pratica delle “devozione” 
deve  essere adattata alle forze, 
alle attività e ai doveri di 
ciascuno. In effetti, un vescovo 
non è chiamato a vivere come 
un certosino, né un artigiano a 
trascorrere  le giornate in 
chiesa come un religioso. Non 
c’è bisogno pertanto di imitare 
lo stile di vita o le virtù proprie 
di una vocazione che non è la 
propria. In una delle sue lettere 
scrive: «Noi dobbiamo amare 
tutto ciò che Dio ama, ed egli 
ama la nostra vocazione; 
amiamola pertanto anche noi e 
non perdiamo il tempo e le 
energie a inseguire un genere di 
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Una spiritualità basata sulla bontà di 
Dio e la convinzione che la pace del 

cuore si trova solo nella conformità alla 
sua volontà. Le circostanze della vita 
sono il luogo dove noi troviamo Dio. 
Di qui il consiglio di accettare con 

amore la situazione in cui ci troviamo. 
 Vivere serenamente si può. 

Per riuscirvi possono essere 
certamente di aiuto le scienze 
umane, che però, per quanto utili 
e raccomandate, da sole non 
bastano. La vera “ricetta” ce la 
offrono soprattutto i santi, nel 
senso che sono essi a indicarci 
dove sta la vera sorgente della 
pace del cuore: ossia in Dio. 
Uno di questi santi è senza 
dubbio san Francesco di Sales 
(1567-1622), un uomo che 
possedeva una personalità 
meravigliosamente equilibrata e 
integrata, unita a una profonda 
spiritualità. Oltre a una grande 
santità di vita egli era dotato 
anche di un fine intuito 
psicologico che fece di lui un 
ricercato direttore spirituale. In 
un’epoca come la nostra in cui 
sono molti coloro che soffrono 
di depressione e di forme più o 
meno gravi di ansia, i suoi 
consigli, nonostante siano passati 
ormai quattro secoli da quando 
egli visse, contengono dei germi 
di straordinaria sapienza anche 
per noi oggi.  

 
L’ANSIA È UN GRAVE MALE  

 
Nell’Introduzione alla vita 

devota egli afferma che, dopo il 
peccato, l’ansia è il male più 
grande che possa capitarci. Essa 
nasce, scrive, da un desiderio 
disordinato di essere liberati dal 
male presente o di voler 
raggiungere un bene sperato. 
Non c’è pertanto niente che 
tenda maggiormente ad 
accrescere il male e a impedire il 
godimento che di essere 
disturbati e ansiosi. Con un 
esempio immaginoso, egli 
paragona l’ansia alla condizione 
di un uccello preso nella rete, il 
quale, più agita le ali per cercare 
di fuggire, più ne rimane 
impigliato. San Francesco sapeva 
bene di che cosa parlava per 
averne avuto egli stesso 
l’esperienza. All’età di  



grazia di Dio che diffonde la 
pace in coloro che ci 
circondano. Un pensiero finale 
del santo ci ricorda ciò che 
veramente conta nella vita. 
«Presto noi saremo nell’eternità 
e allora vedremo come erano 
insignificanti le nostre 
preoccupazioni terrene e 
quanto poco importasse che si 
attuassero oppure no; adesso 
tuttavia ci agitiamo come se 
fossero importantissime. 
Quando eravamo piccoli 
raccoglievamo pezzetti di 
tegole, piccoli pezzi di legno e 
del fango per costruire delle 
case o altri piccoli edifici e se 
qualcuno ce le distruggeva ne 
eravamo dispiaciuti e piangeva-
mo. Ma ora comprendiamo... 
che quelle cose non avevano 
grande importanza. Un giorno 
sarà così per noi in cielo 
quando vedremo che tutte 
quelle cose a cui eravamo at-
taccati sulla terra erano soltan-
to dei passatempi infantili.  

Non voglio dire che non 
dobbiamo preoccuparci di 
questi piccoli e insignificanti 
dettagli, nel senso che Dio 
vuole che ci applichiamo a essi 
in questo mondo... ma non 
prendiamoli troppo sul serio 
poiché quando cadrà la notte e 
dovremo rientrare in casa –sto 
parlando della nostra morte – 
allora quelle piccole case 
saranno inutili; andremo nella 
casa del Padre. Compite con 
fedeltà tutte le cose che avete 
da fare, ma ricordatevi che ciò 
che conta maggiormente è la 
vostra salvezza». 

teologica. Solo 
l’approfondimento di 
quest’ultima permette di vivere 
con la certezza di essere figli 
amati di Dio. Servendosi di una 
simpatica immagine scrive: «La 
mia terza regola è che lei deve 
essere come un bambino il 
quale sa che la mamma lo tiene 
per il braccio; egli cammina 
senza paura e corre all’intorno 
senza preoccuparsi di ogni 
piccola caduta o inciampo... 
Allo stesso modo, fintanto che 
si rende conto che Dio la tiene 
nella sua volontà e nel 
proposito di servirlo, vada 
avanti con coraggio e non si 
impressioni dei piccoli 
contrattempi e delle cadute; 
non c’è motivo di turbarsi 
purché si getti ogni tanto tra le 
sue braccia e lo baci con il 
bacio della carità. Vada avanti 
con gioia e con il cuore il più 
possibile aperto e fiducioso». 

 
«VIVA GESÙ» 
 
 San Francesco per le sue 

suore della Visitazione e in 
capo a molte sue lettere era 
solito usare il motto “Viva 
Gesù”. Queste due parole più 
che un’ esclamazione di lode, 
contengono tutto un  
programma. Il centro della sua 
spiritualità è Gesù, figlio di Dio 
fattosi uomo per noi. Tutta la 
pedagogia di san Francesco di 
Sales quale si può cogliere dai 
suoi libri, dalle sue lettere e 
conferenze, è orientata a 
permettere a Gesù di prendere 
possesso della nostra vita. 
“Vivere Gesù” per lui non è 

Cristo, egli raccomandava di 
essere dolci e pazienti con noi 
stessi poiché le imperfezioni ci 
danno la possibilità di praticare 
la virtù. Lungi dall’essere 
sorpresi delle nostra mancanze, 
dovremmo dare per scontato il 
fatto di cadere spesso. Come 
esseri umani dobbiamo 
compiere ogni sforzo con l’aiuto 
della grazia di Dio, ma non 
arriveremo mai alla perfezione in 
questa vita. «Ahimé, cara figlia» 
scrisse un giorno a una persona 
da lui spiritualmente diretta, «lei 
deve dimenticare il suo cuore; 
non è caduta perché è infedele, 
ma perché è inferma. Perciò 
deve correggessi soavemente e 
con tranquillità e non essere più 
angustiata e arrabbiata». Ciò che 
san Francesco non sopportava 
era l’affettazione, ogni 
esagerazione e ogni estremismo. 
Soleva dire che l’ansia esagerata 
è la madre di tutte le 
imperfezioni. «Ogni entusiasmo 
indaffarato» scrive, «pretende di 
infiammarci nel profitto, ma ciò 
non fa che raffreddare il fervore; 
anziché farci correre ci fa 
incespicare». Il senso delle 
proporzioni, la capacità di ridere 
delle proprie manie, e 
un’assoluta fiducia in Dio 
costituiscono i migliori antidoti 
alle paure e alle ansie che 
prosciugano le nostre energie e 
ci impediscono di aprire il 
nostro essere ai caldi raggi 
dell’amore misericordioso. 

Noi oggi siamo preoccupati 
della nostra identità psicologica 
al punto di non fare abbastanza 
attenzione alla nostra identità 

semplicemente un imparare a 
conoscerlo, o pregarlo, o 
imitarlo, ma un consegnare «il 
centro vitale del proprio essere 
– il proprio cuore, come è 
inteso in senso biblico olistico – 
a un’altra presenza vivente».  

“Vivere Gesù” spostando il 
proprio io e facendo di un 
“altro” il centro è un lavoro che 
dura tutta la vita. Ma possiamo 
cominciare dovunque siamo. 
Due sono i metodi che possono 
aiutarci. Il primo consiste nel 
meditare la vita di Gesù nei 
vangeli e pregare con il cuore, 
“la preghiera affettiva” 
mediante la quale cresciamo 
nell’amore verso il Signore così 
da assumere poco alla volta la 
mente e il cuore di Cristo. Il 
secondo è la pratica delle 
“piccole virtù”. Con queste non 
intende le virtù intese a farci 
sentire importanti o farci 
brillare davanti agli occhi degli 
altri, ma quelle che aiutano a 
morire al proprio io: «la 
pazienza, la sopportazione del 
prossimo, la sottomissione, 
l’umiltà, la mitezza di cuore, 
l’affabilità, il sopportare le 
proprie imperfezioni...». La 
serenità cristiana ha poco a che 
fare con il temperamento o con 
una vita spensierata. È frutto di 
un amore che ha raggiunto la 
libertà attraverso una dura 
disciplina di rinnegamento di sé. 
Mentre i comportamenti esterni 
si possono imparare con 
l’esercizio, la vera serenità dello 
spirito viene invece dalla 
profondità di un cuore che si è 
abbandonato ed è un dono della 
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Qual è la cosa che hanno in comune le donne e le nuvole? Se si fanno da parte è sempre una bella giornata. Giovanni Capuano 

II° Torneo estivo di 
calcio a 5 

“Oratorio Piccola 
Lourdes” 

 
Fase finale: 

Lunedì 3 luglio 

 Prima semifinale  ore 19,00 
 Seconda semifinale ore 20,00 

Giovedì 6 luglio 

Finale ore 20,00 



I nostri Incontri 

Il prossimo numero uscirà domenica 6 agosto 

• Lunedì ore 18:00 Santo Rosario a seguire 
incontro tra educatori. 

• Venerdì ore 18:00 Catechesi per 
educatore 

81042, Calvi Risorta (CE) 
Via G. Marconi 

Visita il nostro sito  internet 
www.oratoriopiccolalourdes.it 

Festa del 21 maggio “ABRACADABRA” 

Per inviarci un tuo articolo scrivici a: 
piccola_lourdes@libero.it 

Insieme per divertirsi 

Oratorio “Piccola Lourdes” 

Durante il periodo estivo (luglio-agosto) le attività non avranno una programmazione, ma gli incontri 
serviranno a preparare il nuovo anno “Oratoriano” che si avvicina, quindi vieni anche tu e aiutaci con le 
tue idee. 

“ABRACADABRA” 
Il 21 maggio l’oratorio “Piccola Lourdes”, come ogni anno, ha partecipato alla giornata indetta dall’A.I.B.I.- associazione amici 
dei bambini- , intitolata ABRACADABRA. In 23 piazze d’Italia e in alcuni paesi del mondo, sono stati organizzati spettacoli e  
giochi; tutti i bambini hanno giocato per  i bambini abbandonati e dimenticati negli istituti. L’oratorio si è preparato da mesi per 
organizzare questa manifestazione.  I bambini e i ragazzi si sono impegnati per la buona riuscita della giornata; hanno realizzato 
degli oggettini  di creta, sono stati realizzati cartelloni e allestiti degli stand con alcuni simboli della giornata: bandana e bacchetta 
magica. Tutto il ricavato è andato per la costruzione di casefamiglia.La manifestazione ha avuto inizio con la celebrazione della 
Santa Messa; abbiamo voluto affidare tutta la giornata nelle mani di nostro Signore Gesù Cristo. In seguito i bambini  di Calvi e 
di alcune parrocchie della nostra diocesi hanno partecipato a dei giochi diretti dai volontari dell’Associazione di Grazianise 
A.R.I.D.- Assistenza e Recupero Infanzia in Difficoltà- , che travestiti da pagliacci hanno reso i giochi più divertenti, attraverso 
piccoli scherzi fatti ai bambini. Tutti giocavano per divertirsi; non si sentiva quell’aria di competizione che ormai dal mondo 
degli adulti sta travolgendo anche quello più bello e puro dei bambini. Durante la giornata è risuonata più volte la parolina 
magica ABRACADABRA e come per magia tutti i bambini abbandonati  non sono stati più dimenticati; anzi sul volto di  quei 
bambini sono apparsi i volti di tanti bambini dimenticati negli istituti . Infine i ragazzi dell’oratorio hanno concluso la giornata 
intrattenendo tutti  con alcune scene tratte dalla commedia teatrale: “Aggiungi un posto a tavola”; con il loro impegno la loro 
costanza e loro tenacia sono riusciti a realizzare un   bellissimo spettacolo, suscitando con la semplicità dei lori gesti tanta allegria 
e simpatia. Forse non sono nati né attori, nè cantanti né ballerini; ma sicuramente sono sbocciate delle profonde amicizie il cui 
valore è ben più alto di qualsiasi altra cosa! Un grazie va a tutti coloro che con la loro presenza hanno reso possibile questa 
giornata.  Con questa manifestazione abbiamo voluto sensibilizzare tutti sul delicatissimo tema dell’abbandono, naturalmente 
con quel pizzico di spensieratezza  e genuinità che solo i bambini sanno dare! 

http://www.oratoriopiccolalourdes.it
mailto:piccola_lourdes@libero.it

